
- 290 -

Note e ricerche intorno a Giulio Cesare Croce 

VIII. 

Girandole crocIane. 

[loME la Vi/a di Gian 'Diluvio da Trippaldo fa 

• C"j ricordare il capolavoro celebre di R abelais, così 

la Girandola de' pazzi fa ricordare, sebbene un 

po' più lontanamente, un altro celebre capolavoro: 

\' E logio della pazzia di Erasmo. Popolarissima l'una, come si è 

visto; ancora inedita l'altra; ma certo, se il Croce avesse fatto 

in tempo a stamparla o l'avessero stampata postuma i Cocchi, un 

po' di buona fortuna, se non tutta la fortuna della Vi/a di Gian 

'Diluvio, essa avrebbe incontrato. Vi si svolge un motivo che trova 

eterna eco ed eterno consenso nell'animo umano, o perchè scusa 

le nostre debolezze e i nostri errori o perchè ci conferma nell'amaro 

giudizio che diamo delle debolezze e degli errori altrui: tutti sono 

pazzi quaggiù, tutto il mondo è retto dalla pazzia: verità antica 

quanto l'uomo, ammessa con triste lamento dagli uni, con un sorriso 

spensierato dagli altri, ripetuta da filosofi e da poeti, consacrata 

dal popolo nell'umile profonda saggezza dei suoi proverbi. La 

Girandola del Croce è composta di 76 ottave, scritte con la 

solita forma facile del Croce, con qualche giuoco di parola, faci-

1issimo anch'esso da intendere: è un componimento, insomma, adatto 

al gusto del popolo, sebbene non di argomento popolare, e fatto 

pure per essere apprezzato dalle persone colte, tra le quali, - come 
s'è visto dall ' esempio dell'Aldrovandi e del Vecchi, e come si 

vede dalle parecchie dediche ad illustri personaggi premesse alle 
sue più serie e più accurate operette, - il Croce aveva incontrato 

un discreto favore. La Girandola de' pazzi è, infatti, uno degli 

- 291 -

scritti dove il povero canterino bolognese, messa m un canto la 

lira con cui intratteneva il popolino della piazza di Bologna o dei 

monti del Vergato, cerca di levare il volo un po' più in alto del 

consueto, gareggiando con gli altri poeti della letteratura italiana. 
Qui però, caso davvero non frequente in lui, le pretese letterarie 

non gli distruggono la spontaneità e naturalezza della forma; non 

gli soffocano l'inspirazione, sia pur modesta, sotto l'ingenua inop

portuna bramosia di mostrarsi colto ed erudito. Qui, dunque, non 

le lunghe filastrocche di citazioni storiche e mitologiche che sover

chiamente appesantiscono altri scritti del genere e ci costringono a 
buttarli via, dopo poche pagine, facendoci rimpiangere la umile 

ma preziosa e simpatica freschezza di Gian 'Diluvio, dello Sgar

migliaio. di Madonna Disdegnosa, della Rossa d'A lvergaio. 

Al contrario, una forma sempre sciolta e disinvolta, un pensiero 

sempre retto e nobilmente elevato; non di rado versi di ottima 

tempra e intere ottave di una tessitura perfetta. Val dunque la 

pena, - poiche il Guerrini ne ha pubblicate solo otto stanze C), 
dove il Croce parla di sè, del suo incostante carattere, del suo 

sfortunato amore per le muse, delle sue pazzie, - val la pena di 

pubblicarla tutta quanta, come uno dei pochissimi scritti seri del 
Croce, i quali si raccomandino a noi per un vero notevole valore 

letterario. 
L'intero titolo del componimento, - nell'autografo da cui lo 

riproduco. conservato all' Universitaria bolognese (2), - è il se

guente: La girandola de' pazzi I Nella quale si prova con ra

gione I ch'ognuno tiene un ramo di I pazzia. I In ottava rima I di 
Giulio Cesare I dalla Croce. Una mano posteriore, diversa, credo, 

e con diverso inchiostro, ha cancellato nel principio, correggendo 

così: La girandola degli bumorisii; poi ha cancellato di nuovo, 

rimettendo il titolo di prima: La girandola de' pazzi e riscrivendo 

sotto, come un secondo titolo, La girandola degli humoristi. Prima 

(I) Op. <il .. ~gg. 80·82. 
(' ) M,sc. 3878. c.po. LI . I. I. D. 4. 
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era pure scritto: si prova giustamente; e il Croce (è, infatti, la 
stessa mano e anzi lo stesso inchiostro del testo originario) ha cor

retto: si prova con ragione. Cominciandosi il componimento, il 

Croce vi ripete, in capo: Girandola de'pazzi; che è dunque il 
giusto titolo dell'operetta, uguale del resto a quello segnato dal 
Croce stesso nell' indice del 1608. Alcune altre correzioni, - fatte , 

sembra, in tre diverse revisioni del componimento, - si incontrano 

andando innanzi: ma quelle fatte nell' ultima revisione, con la stessa 

mano e lo stesso inchiostro con cui si sostituÌ il titolo di Girandola 

degli bumoristi all'originario di Girandola de' pazzi, non le reputo 

del Croce. La stessa mano corresse altri manoscritti del Croce, 

con arbitrarie modificazioni che probabilmente il Croce non avrebbe 

fatte, e corresse pure, - quel che più importa, - il manoscritto 

intitolato Itinerario di uno peligrino incognito, contenuto nello 

stesso volume ov' è la Girandola de' pazzi, cambiando il titolo in 
quello di Creanze di villani (operetta inedita del Croce, secondo 

l'indice del 1608) e cambiando, nella prima stanza, il nome del

l'autore Ottavio, nell' altro: il Croce. Riprodurrò quindi l'operetta 

del Croce, come risulta dalle prime due revisioni (assai poche però, 
come SI vedrà); mettendo in nota il testo com'era prima della cor

rezione. Delle modificazioni fatte dall'altra mano darò pure conto 

nelle note. 
Tacer nOD poaao, se me '( comandaNe 

chi fa il . ilenzlo (t) anzi il SilenziO is1euo, 

e lCoppierei le Nor non esalaui 
un pazzo (2) umor, qual ho ne.I capo impretlO, 

e le con ragion viva non mOltr ... i 
ch 'ognun chenllK.cal mondo ~ un pazzo eapreuo 

e ch' in puz.ia colUI ciaacun precede 

che piò dcgli altri I8ggiO euer ,i crede. 

Parmi l. slrAna cOta in quelto mondo 

ch' oso' uomo aia soggetto a I. pani. 
e ch' 11 cervello a tutti giri a tondo 

e che vi ,ian dc' pazzi in ogni via; 

(1) Il mondo lullo (3" revi •. ). 
(') ,frano (3" revia.). 
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onde sol a pen~rvi mi confondo 

e non posso quietar la fantasia: 

ch~, vedi ove mi voglia (i) fra la gente. 

ognun saggio .i tien, ognun prudente. 

Oode, vedendo quanto l'uom s'inganna 

in questo pazzo e ootial umore, 

poi che quanto esser savio più s' allanna 

tanto più la pazzia dimostra (uore, 

per mostrar ch'ancor io son pazzo a canna, 

anzi foni in tal genere il maggiore, 

fra me feci penlier di non piò mai (2) 
con saggi conversar pochi nè assai. 

E per veder se 'I mondo tutto a un modo 

fatt' era, 1:l un loco e) alto me n'andai, 

e risguarJilndo sopra il terren sodo 

qualche vio veder pur mi pensai: 

ma il mio parer fu vano, onde ne godo, 

poi eh' io mi vidi aver compagni auai: 

an!.i, ch.' in tutta la mondana piazza 

altro non rimirai che gente pazza. 

In mezzo un ampio e spazioso prato 

VIdi una pianta di tanta grandezza 

che coi rami occupava da ogni lato 

un miglio o poco manco di larghezza: 

.oUo la qual. tolto che l'uomo è nato, 

va a tratteneni con somma dolcena : 

sia di che grado o leUO esser si voglia 

forza è ch' ivi <>Bnun corra, ognun ,'accoglia. 

AI diprartir da quelln nobil pU\hhl 

che fan le genti poi di mso in mano, 

a la qual di non gir nessun vi vanla, 

c.iascun li parle col auo ramo in mano : 

chi ne tira giù un bronco C"), chi ne scruanta 

un altro e chi le fronde aguagha al piano ; 

ahri, pensando trame maggior frutto, 

abbracciano col tronco l'arbor tulto. 

(1) ch •• adlmi 0.< CJOgl/a. 
(') mi 1><»1 in fuga con penlier più mOI. 

(') "0 fatlo, In loro 0/10. 

(') brocco. 
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Q uest' è l'arbor del mondo universa le, 

ov' agnuo corre a prende r il suo ramo: 

ne dirò sol ci venghi il tale e ') quale. 

ma tulto il mondo. sin dal pad re A damo: 

e ciò vico da un istinto naturale 

che tutti un ramo di pazzia teniamo. 

e secondo ch'un l'arbor piò. disfronda, 

tan to piò. in quel pazzia cresce ed abbonda. 

Poi rivolgendo gli occhi in altra parte, 

altro n OD rimirai che far pazzie, 

e contemplando il mondo a parte a parte, 

tulto pien di capricci e fantasie 

lo rilr~vai, e la natura e l'arte 

mille strane chimere e bizatric 

ne la testa produr a questo c quello, 

di varii umori empiendogli il cervello, 

Vidi lal tua venticinque volte 
venduta ed altre tanto rlcomprata. 

e traUi 8 terra i portici e le volte 

cento volte rifatla e fabriceta! 

le ricche sale in Ilalle euer rlvohe. 

quindi !errar e far colA (l) l'entrata. 

pol ntornarla n r ordine di pria, 

n~ mai aver patron che fermo Sia, 

Vidi tal che fu gl~ lieto e felice 

al fondo de la ruola eucr cucato, 

e lal che fu già tristo ed infelice 

euer aac".o a glonOio .Iato: 

e dove il lauro e 'I pIRO avean radice 

illftlce vile e '\ pioppo eller piantato, 

e i chian riVI e i limpidi cri.talli 

fatti pantani e puzzolenti valli, 

AI 6n vidi ogni COP. ritornato 

quuI può dUli a r ordine di prima, 

e 'I nlondo lottolopra rivoltato 

ben mi lle volte da l piede a la cima; 

onde avendo a minuto contemplato 

Il tutto, ritornai ne la part' ima 

lutto confulO, poi ch' in tanli e tanti 

nOD vidi un 101 che unio esser li vanti , 

(I) < colà for (3' revi •• ). 
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Cotì d ' una in un' altra fantasia 

entrando, non trovavo al mondo pace 

ed ero entra to in tal me.lencorua 

che d'uom esser pareami una fornace. 

Ogni persona eh' io vedea per via 

mi rassembrava una fiera rapace; 

nè mi pol9. fermar I nè camminavo, 

ma, come mosca, senza capo andavo. 

E come aveui d'archi e di pallc:stre 

il petto pien, trovar non polea loco: 

pareami la mia casa un monte alpestre 

ed ogn' affanno mi pareva un gioco; 

credei pill volte un animai .ilvestre 

esser, poi m'accorgevo a poco a poco 

eh' io ero un uomo d. giudizio privo, 

non morto in IUUo. ma non troppo vivo, 

Parea ch' ognun corresse per le strade 

e m' abbaiaNer dietro tutti i cani; 

or ch' io avessi nel petto mille spade 

or che 'I barul m'avesse ne le mani, 

Caduto erami a noia la ciuade 

n~ pOlea praticar fuor tra villani; 

pill volle dubitai che 'I ciel calaue 

o che la terra sotto mi mancaNe, 

Ebbi limor pill volte che nel mare, 

mentre va a carreggiar le parti basse. 

Febo una notte ,'avesse annegare. 

e mai pii) questa sfera non gIfU5e; 

e l'io sentivo piovere o tonare 

temei che qualche nube SI 'penasse 

o Giove f~ a ooi con forza iDtegra 

come gi~ fece ai her giga.nti in Flegra. 

Molte volte 001 venne ( ntuia 

latc.lar ,I mondo ed ogni IUO caolino. 

poi In un tratto quella passò via 

c volea diventare un tamburmo; 

ma poco mi durò tal frenesia, 

ch ' io nll di.po.i d'euer mdovlOo. 

or mulÌco, or poeta ed or pedante, 

or medico, or pinor, or negromante, 

EMendo al6n volubil di cervello 

e PIi) che ' ) vento lR!tab.! de la mente, 

non mi pillcendo far quellO nè quello, 

ogni mI. voglia se. n'andò IO mente; 



(I) ,ogg<llo. 
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e conoscendo questo mio ftaggello 

proceder dal girar cb' io fo sovente, 
per i.focar alquanto il mio martire, 

la lingua sciolsi e così preli a dire : 

_ O misera volgar e cieca gente, 

non vedi ch' ogni COla atorno gira ~ 

C irano gli anm via velocemente 

col tempo ch' ogni cosa al fondo tira. 

Cira il Sol e la luna parimente, 

giran le 'leHe tutte a ehi le mira, 

e di continuo attorno 'I 6rmamento 

girano l'acqua, l'aria, il foco e '1 vento~ 

Girano i carn, carretti Cl molim, 

giran le botll, i bronzi e le caldere, 

le bigoncie. i boccai, piatti e catini, 

le pentole, i coperchi e l' inguidare; 

giran le bul'1C, girano i quattrini, 

gira n gli uccelll in aria nel volare; 

son fatti in giro i scudi Cl le Kodelle, 

le ruote, i cesti, i tondi e le paddle. 

Girano i pozzi, i lecchi e le gireUe, 

le palle, le candele e i candelieri, 

le catene, botton, perle ed ancHe, 

le coronc, barrene ed i taglieri; 

in giro falle lon le mortadelle, 

i bacili, i bottazzi ed i bicchiera, 

l'iaolc Cl 'I mMC; Cl quanlo più reOlÌro, 

ntrovo ch' ogni cosa ~ fatla io giro. 

Però non dc' mara'ligliartÌ alcuno 

" io TuotO. " io vo in volta, l° io m'agiro, 
te ' I mio cervello a l'eer chiaro e al bruno 

macina e vola; poi ch' io scorgo e miro 

volgerai tutli i cieli a uno uno, 

e ogni creata COM fatta in giro ; 

c se i corpi maggiori han lal ogsetto (i), 
cucano (i) i minori anche in lal difetto. 

A tal ch' io scorgo. e non ~ maraviglia, 

eh' ognuno ~ de la pasta che IOn io, 

e veggio ago' uomo, donna, e ogni famiglia 

soggetta a que.ta pianta, al parermio. 

(' ) codono (3' rev;'.). 
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Chi grida, piange. fugge. chi bisbiglia, 

chi bestemmia. talor. chi chiama Dio, 

chi ride. canta, gloca. blllla e luona, 

chi compra e vende, e chi baratta e dona. 

Chi corre, chi si spoglia. chi .i veste. 

chi burratln. eh' impasta. chi fa pane. 

chi gcUa via. chi fa. banchetti e feste, 

chi suona mooac.ordi, chi campane, 

chi accorda, chi discorda. chi riveste, 

chi parla con nd6an, chi con putane, 

chi ,iede, chi VIl piano e chi camiDa, 

chi fabrica, chi aconcla c chi ruina. 

Chi brava, chi la tajlia, chi ~ poltrone, 

ehi combatte , chi medicll. chi amazza, 

chi ~ servo, chi faUor e chi patrone, 

chi stenta sempre e ehi trangugia e ~a; 

chi in spalla prende ') scoppio, chi 'I bordone, 

chi sospira lovente e chi aolazza, 

chi grida con la moa1ie e se ne duole, 

chi non si cura facci quel che vuole. 

Chi cade ne la strada per la fame, 

chi per troppo mangiar vomita il core; 

chi ~ acelerato, perfido ed infame, 

chi aegue la vergogna, chi l'onore; 

chi dorme in letti d'or, cbi lui Iettarne: 

chi aegue la milizia , chi l'amore: 

chi va a pie', chi a cavallo e chi in lettiea : 

chi luda e slenta e chi non vuoi fatica. 

Chi ~ guerCIO, storpiato, ch, diriuo, 

chi gobbo, chI fantastico, chi ZQPPO ; 

chi fa orwon (I), chi commette un delitto ; 

chi dì por1ant~ va, chi di galoppo, 

chi va, chi vien, chI salta, chi . ta 6uo: 

ehi del poco .si duole e chI del troppo : 

chi navica, chi nuota, uccella e pesca: 

ehi vive ID pace e ehi sta ~mpre in tresca, 

Chi chiaccruera, chi ciancia, chi cicala, 

ch, biuima, ch, morde, chi bertqQla: 

chi danza nel cortil, chi odia &8la, 

chi da pensoso ognot, chi bulfoneagia: 

{I) chi lo del b<n (3' revi,.). 
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chi st retto lien, chi del elinar fa pala, 

chi dice baie e frasche e chi motteggia : 

chi semina, chi coglie e chi s'adira. 

chi suona di liuto e chi di lira . 

Ch' incognito. chi lieto, chi farnetico, 

chi ill.lOCiabil, chi stolto. chi lunatico. 
chi turc~. chi menan, chi marzo eretico. 

chi piacevol, chi dolce. dù gramatico; 
chi segue in tutto ') .til pe ripatet ico, 

chi vuoi eaer leoltor, chi matematico, 

chi piace Bauli udir, chi trombe o naccare, 

chi spende e gioca e mai non paga nccare. 

Avendo finalmente a pien vedu to 

tanla inltabilità fra le peuone, 

e chiaramente avendo conolciuto 

ch' ognun si volge e gira a ogni sla8ione, 

non posso a quesla volta reslar muto. 

ma docar mi convieo tal passione 

ad alla voce, poi eh' io ogni Ialo 

ogni cosa tramuta abito e I tato. 

Ob. quanti IOn ne le clUodi e quanti 

ribaldi e .cellerat; favorit i I 

Quanti uomlDi da ben vivono ID pianti. 

oh. quanti accarc.nati paraldi I 
Quanti buffoni staono in festa e in canti. 

quanti buoni scacciati ed abborrill. 

quanti gioni e guattonici onorall. 

oh quanti virtuoli dllprezzali I 

Oh, quanti doui ac ne vanno a male I 

Quanle lingue malvagie son prenote I 
Quante donne da ben nc r ospItale. 

quant' empie meretnci SOD &mate: I 
Quanti ruffia.n IU e gJ~ per quelle (I) tca.le 

portan sonetti, lettere e ambuciate I 

Quanti gaglioffi portan oro intorno I 
Quanh prudenti con vergogna e scomo I 

Quanti mormorator, accarezzati, 

quanti fedeli in odio al lor patrone I 

Quanti riportator IOno abbracciali, 

quanti poltroni in graz.ia Il le penone I 

(') por Odri. (3' revi •. ), 
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Quanti semplici e giusti d iscacciati, 

quanti ignoranti in gran riputazione I 

Quanti IOnvi maligni e fraudolenti, 
quanti aignori ingrati e $Conoscenti I 

Quanti villani 100 fatti signori, 

a quanti montanari aciv iliti I 

Quante scritture di p rocura tori, 

quanti gridi di quei che seguon liti I 

Quanti cervelli pazzi, quanti umori I 

Quanti poveri son, quanti falliti I 
Qullnti giudici ingiusti, quante spie t 
Oh, quan'e fal.i,à, qua n'e bugie I 

Oh, quanti amici 6nti e lime sorde I 

Quanti lacci lotricali e vIe dubbiose I 

Quanti lupi rapaci e gole ingorde I 

Quante fosse coperte e reti ascole 1 
Quanta invidia che i cor lacera e morde l 

Quanti dirupi e vie precipitOK I 
Quanti triboli acuti e dure Ipine I 
Quante infelicilA, quante ruine I 

Oh, quanti intricru e quanta confusione, 

ai trovan oggidì lopra la terra I 
E di tanti travagli è 101 cagione 

la stupenda pauta ch' in noi ,i serra; 

e tutli liam di tal professione, 

e chi crede esser savio sogna ed erra, 

perchè chiaro li vede in detto e ID fatti 

che questo mondo è una gabbia di matti. 

Ma volete veder in generale 

quesla noslra chiarissima pazzia? 

Mirate al tempo de lo camevale 

quantI pazzi ai vedon per la via, 

con vestlmenb fuor dci naturale. 

ove ognun mostra la aua fTeneaia : 

tagli, ntaali. ricami e colon. 

giupponi e c.alc.ie e mille strani umori; 

cappe, coppolli, giubbe • gabbaneUe, 

saltllmborchl, saion. guanti e colletti, 

barrette con medllille e con torddle 

aca.rpe .• tiva.i, c.mture e cappelletti; 

yolti dlplOti, mucarc e rotelle. 

bwti lunghi blz8fT1 e corti e stretti, 

camiCie ahe e 19o1 le, e panc.ie e gole, 

come l'alma panla cornuda e vuole. 
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Ma per dir la pania di tutti quanti, 

voglio .1 patticalar venir un poco. 

Non son (ditemi voi) pazzi ali amanti 

che non posano mai. nè trovan loeo? 

Passa. volla e rivolta indietro e inanti, 

e sp.!ISe volte dopo tanto foeo 

allro non hao che rabbia e gclosia. 
Mirate voi le questa è gran pazzia. 

Non son paui i poeti a tutte r ore, 

che, quando gon6 .on di quel veleno, 

sputano rime piene di furore 

e alrane invenzioni han sempre in seno: 

ora cantallO d'an:ne, Ofa d 'amore 

e sempre han di chimere il cervel pieDo, 

perdono il tempo e stentlUi. tuttavi.) 

Mirate voi se questa è STan pania. 

Non IOn paui i scolari i quali vanno 

a le parti lontane a studiare, 

e invece d'imparar altro non fanno 

che ItlUvi con le (emine e a giocare, 

e vendo n spesse volte i libri c' hanno, 

e standoli a godere e trionfare 

tornano a cua più goffi d. pria il' 

Mirate voi se quesla è gran pazzia. 

Non aon paui i dottorl che la cua 

di lilila..oti haa piena e d'aYlOCIIIl, 

e per difender quella e quella r .... 

Ilaono lui libri lor sempre alfoeati, 

e per empir d 'argento e d'or le VlU8, 

di procure, in.tromenti e di laaeti 

gli vien rotla la lesta tuttavia) 

Muate voi le questa ~ (Iran pauia. 

Non 100 fuora di ~ i procuratori. 

quai per lucchiltr Il tangue a le per10nc 

Itao aempre lUI cridar e far rumore 

dando .... , volte il Lorlo Il chi ha facwmC" 

Non Nn patti gli giudici e aucldon. 

qual. vmtl dal melal che 'I Sol compone, 

l. 6gliuola d' Astreo ecaec.laoo v .. "> 

Mirate voi le questa ~ "an pania. 
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Non son pazzi anche i medici. Ii quali (l) 

mai (2) sempre con 81' infermi fan soggiorno. 

e van dì qua di lo. cercando i mali, 

atando sovente a orine e sterchi inlorno~ 

a bolle, croste. cure e serviciali ; 

e vadan dove voglion notte e giorno 

parlan di febri e Ruui tuttavia? 

Mirate voi se quesla è gran pazzia. 

Non son pa.zU gli astrologhi .pacciati 

che saper voglion quel ch' in ciel si serra 

e quel che fan le stelle in tutti i lati , 

nè apena san quel che si fa gill: in terra} 

Non SOD fuora di ~ tuui i soldati 

che con tanto (uror vanno o. la guerra 

in preda ai scoppi ed a l'artiglieria} 

Mirate voi se qu~ta è gran pazzia. 

Non sono paui i loici da legare, 

che con le lor fallacie fan parere 

nel cinque il nove, e vaglion .ostentare 

che false tutte son le cose vere il' 

Non oecor de' filoso6 parlare, 

c.he (liornp e notle studino per sapere 

la materi c.b· in capo han tuttavia. 

M-Irate voi se questa è arao pazzia. 

Non son stolti i gramatici che sempre 

f U l'~limologia, lui disputare 

se ne- stanno, e leguendo limil lempre 

sempre ti contrario vosbon ,oateolare '1 

ConvteD che pur pensando il cor si stempre 

degli oratoo che con be! parlare 

Ipogliano il vero ti copro n la buai •. 
M.rate "01 se questa ~ gran pazzia. 

Non san p UI I ge."m~trl e senza sale, 

ch~ con tondi , C'ompalll C' forme quadre 

voglion del CielO mlsur r le scale 

e Sill do,,' ha Pluton lue tnUe ,quad~, 
(' per (Ianlo la pani" ah ftttale) 

il giro lutto ck l'.nltca madre 

e qua.nto 10"80 (' largo Il mondo saa il' 

Mlfate VOI t(' qUella ~ gran pauia4 

{l} Non .!ono pau' ( m(!Jic( beJllall. 

('l qual. 
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Non 500 senza cervello i mercatanti 

che van salando il mar da l' lodo al Mauro, 

. preu.ando i beni e gli agi tutti quanti 

per adunar in.ieme argento ed auro; 

poi, ritornando ricchi di contanti , 

Fortuna in maT gli aualta e per ristauro 

gli tol la vita e la lor mercanzia ~ 

Mirate voi !le quelta è gran pazzia. 

Non 100 pazzi gli avan a lutto andare 

che la conac.ienza POIliOO in oblio 

e s lcodon di continuo a cumulare 

non pensando al lor 60 acerbo eTio; 

chè I. Morte gli vieo a ritrovare 

nè dir gli giova : c o caro tesor mio •• 

ch' altri sei gode, gioca e getta vi.} 

M irate voi le questa è gran pazz.ia. 

NOn $On pazzi color che .pendon lan to 

in rabriçar a.ltiNimi palagi, 

come le certi fusser viver quanto 

il mondo dura in le ncheue e in ili aai. 
che nel pil) bel gli vien I. Morte a can to 

onde al 60 poi con pene e con diMgi 

mutano a1be'io e l'oro han tratto via) 

M irate voi le quella il gran pazzia. 

Non è pauo chi tien la concubina 

e f. patir la m08li. ed i 6glioli I 
Non è pazzo chi robb .. ed a.lI.in. , 

DOn IOD puzi i ribaldi e i mlr'oli. 

cb~ I. S.I ... I. forca e I. berlina 
nel fi n gli porge poi affanni c duoli 

e in man del boia il .uo mal far BI' in .. ia ) 
Mirale voi te questa è gran pania. 

Non 1000 paui i mUliei che .tanno 

sempre a .triccanl Il 10000 ed il cervello. 

ed or napolilane or notc fanno 

per dar diletto e Jpasso a questo e quello ; 

e le talor per far tervic.io vanno. 

(' ingrato senza por mano al bortello 

gli dona un • gran mercè . per cortesia) 

Mirate voi te quesla è gran pauia, 
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Non son pazzi color che prcndon moglie 

e fan cento disegni IU la dole 

poi crescono in 6gliuoi, crescoD le doglie, 

perchè (l) " impegna e vende ciò che puote : 

gridan per casa spesso e .i raccoglie 

il vicinato a udirgli. e chi percuote 
la consor le, chi i 6gli. e poi va via) 

Mirate voi se questa è gran pazzia. 

Non san balordi e ( -') pazzi i cortigiani, 

che lucian le lor cue ave stan bene 

e se ne vanno a stentar come cani 

per quelle corti di miserie piene, 

e con speranze incerte e pensier vani, 

stolti stanno aspettar chi m3i Don viene, 

onde il servir tran spesso e '( tempo via) 

Mirate voi se questa è gran pania. 

Non IOn paui color ruor di misura, 

che spinti dal desir d'un vano onore 

entran dentro (3) un steccato con bravura 

a pauarsi coo r arme il petto e 'I core; 

muoion dannati c giù ne l'aria seura 

van le lor a1mc a r infernal calore, 

nè vi è eh' aiuto nè favor gli dia) 

M irate voi se questa è gran pania. 

Non 1000 be,tie tutte le putaoe 

che si lasc.iao goder a questo e quello 

e sempre con bertoni e con ruffiane 

stanno. mentr' haono il viso adorno e bello; 

poi quando vecchie, putride e mal sane 

100 ruvenule. pcr più I UO Reggello, 

muoion ne l'ospitale o s' una via) 

Mirate voi se questa è gran pazzia. 

Non JOn pa1.lC le femme che fanno 

lante mi.tu re da lociani il viso 

e tanto .otto e sopra le ne dAnno 

eh' anglol palOO lalor del paradiso) 

Cionge la se.ra. a letto ~ ne vanno; 

quando .i levan poi. ohlm~ che mo I 
('h' un dia voi proprio par eh' oanuna .ia. 
Mirate voi le questa è gran pauia. 

(I) onde (3" revil.) . 
<t) Veramente . Ia scriuo j: ma crrlo per una scorta di penna. 

(3 ) entrano In un . 



(I) con. 
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ma per (l) voler con la più parte gire. 

non vo' tener le voglie in ciò ritrose. 

e noo vo' far il Avio, e ch' io Don .ì •. 
Mirate voi se questa è gran pani •. 

Son pazzo primamente perchè veggio 

espressamente che, " io aeguo Apollo, 

agnoTa me D' andrò di male in peggio 

e d'aria e vento resterò 1810110; 

e l'ospitai m'aspetta , j' me o' avveggio, 

nè fuggir posso e pur misero 10110; 

ma non polIO luci.r tal frenesia: 

Mirate voi se questa è gran pani" 

Son pazzo; ch~ per dare altrui piacere 

dispenso il mio cervello in cote vane, 

e il tempo te ne fugge a pià polere 

e la mia gioventà sec.ca rimane; 

e dove pi') talvolta apero avere. 

resto ingannato qual d'Esopo il cane ('). 

e ~ Ilo .. Ido nd penaier di pna. 

Mirate voi te queala è gran pazzia. 

Son pazzo; ch' ingelJOar io mi dovrei 

di trova.r qualche atrada da guadagno. 

e porre in eua tutti i pco.ier miei 

per non aver bisogno del compq:no: 

chè pià contento e lieto mi atarei 

e nOD mi lagneria. di cui mi lagno '; 

ma Don n.olvo mai la fant.aia. 

Mirate voi te quella è gran pani •. 

Son pano: chè per far altrui fervicio 

corro alla prima dove IOn chiamato, 

lasciando chi m' ha falto beneficio. 

e poi ritrovo J'a1tTO tanto ingrato 

che ancòra che eli piacc.ia il mio capric.io. 

lenza aprir bona n~ mo'lrani grato 

con un «bacio la man. mi manda via. 
Mirate voi te questa ~ gran pazzia, 

(') Veno ripetUIO, come h. not.to il GUE:RRINI (OP. ciI., pago 81, o.), nella Du<rl

z;one deUa vita, quasi con le .teue parole. 
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San pazzo; chè quand ' un me o' ha faU' una, 

tomo di nuovo s' ci mi mi chiama o vuole; 

poi getto il tempo indarno, e la fortuna 

minaccio con asprissime parole; 

e del vento, de r aria e de la luna, 

de le stelle. del mar. del ciel, del lole, 

mi doglio; e so che pur la colpa è mia. 

Mirllte voi se questa è gran pazzia. 

Son pazzo a voler far anch' io 'I poeta 

e non saper a pena "lo .son vivo; 

eh' ancor ch' a ciò m'inviti il mio pianeta. 

pur del libero arbitrio non .son privo. 

e posso farlo e non v' è chi mel vieta ; 

ma par che morto aia quando Don tc.r1VO 

qualche capricio o slrana biuarria. 

Mirate voi le questa è gran panio.. 

Son pazzo poi in lanti modi e lanli 

che per un mete avrei e più che dire. 

Balta : noi siamo pani lutti quanti 

e saremo coù 6no al morire: 

ne aia chi d'eger savio oggi '1 vanh. 

ma pauo aì, a ehi noi vuoi mentire; 

cbè non è al mondo pi') gran compagni. 

quanto quel!' ogqicR de la pazzia, 

Ma te Fortuna d' ogni pano ha cura (I). 
.pero anche un giorno ne farà contenti. 

Stiamo pur 10 cervel, n~ abbiam paura. 

e aiamo 10 aeguir lei ognora (I) intenli. 

l" qual un dì ne ponerà IO altura 

e fuor ne caverì di tanli stenti : 

ch' è forzo è che. que.ndolll d' ognora, 

de ' luoi amiCI Ili ncorda ancora. 

E lu, Pauia. che 101 tuo grand ' impe.ro 

la terra abbracci e oiDi città pa.sedi. 

ed hai d'ogni morlal dommio intlero 

ed a nuU ' altra di grandeua cedi, 

guida, b prego. 11 DOItco bel pen.iero. 

eh~ aempre tuoi .aremo ~ e. se noi credi, 

fanne I .. prova. chè d' agoor vedrai : 

chI nuce' pazzo nOD guari.ce mal. 

{l} Veno de.U' AriOlto, .iolJolarmente aJmpatico al roee. che lo cita anche nel proemio 

al Ber/o/dino e ncll' operetta X. Y . Z. Conc:lu31oneJ molhemathicae* ecc. 

(' ) J' o,nora. 



- 308-

Già il Guerrini, riportando otto stanze della Girandola de' pazzi, 

ha osservato che « non sarebbe inutile confrontare questo lavoro 

del Croce col celebre M{j)?i~, ~yxwfCo'l di Erasmo. Ma - ha sog

giunto - qui troppo lunghi e fuor di luogo sarebbero i paragoni » • 

E veramente è impossibile non ricordare l'Elogio della pazzia, 

mentre si legge la Girandola del Croce. Il motivo fondamentale, 

apparente, è il medesimo; il motivo essenziale, però, è non poco 

diverso, e non troppo lunghi, quindi, contro quanto crede il Guer

rini , possono riuscire i paragoni tra le due opere. Certo per parecchi 

tratti l'Elogio di Erasmo sembra composto con lo stesso innocuo 

fine per cui il Croce ha scritto la sua Girandola. Tutto al mondo, 

secondo Erasmo, è dominato dalla pazzia; la pazzia è nella natura 

all'uomo. E nel passare in rassegna le diverse follie degli uomini, 

non di rado, - si capisce, - ne trova qualcuna che anche al 

Croce è poi capitato di vedere. Ricordate il timido accenno del Croce 

alle femmine che fanno" tante misture da lisciarsi il viso »? Sentiamo 

invece che cosa dice Erasmo: « Ma eccovi (') un quadro ancor 
più ameno; e sono quelle vecchie innamorate, que'cadaveri semivivi 

che sembrano ritornati dall' Erebo e che già puzzano di carogna; 

le quali sentonsi ardere ancora il cuore. Lascive costoro come una 

cagna calda, non respirano che una sozza sensualità, e vi dicono 

sfrontatamente che senza la voluttà la vita è un nulla. Queste 

vecchie capre vanno ancora in amore, e quando trovano qualche 

F aone, sogliono pagare generosamente la sua ripugnanza. Allora 

più che mai si studiano di tingersi il volto, mai non si scostano 

dallo specchio, si strappano la canuta barba, fanno pompa di due 

Rosce e grinzose mammelle, cantano con una voce fioca e vacillante 

per risvegliare la languida concupiscenza, bevono a gara, si fram

mischiano alle danze delle fanciulle, scrivono lettere amorose; ed 

ecco i mezzi che queste volpaccie impiegano per mantenere in lena 

i prezzolati loro campioni » . E la Pazzia, che fino a questo punto 

ha parlato così acerbamente delle sue vecchie innamorate, a un 

(t) Riproduco il testo datoc.i dal Camerini neU'cdix. milanese del O.dJi 1863. 
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tratto COLI fine ironia le difende: « Tutto il mondo esclama ridendo: 

Oh le vecchie pazze! Oh le vecchie pazze! Ma se il mondo ha 

ragione, elleno si ridono di lui, ed immerse ne' piaceri, approfittano 

di quella felicità che ad esse pmcura. Vorrei che questi censori indi

screti mi sapessero dire se ella è cosa più stolta vivere nel contento 

e nella gioia, oppure disperarsi senza ritegno ed appendersi ad un 

capestro » . 11 Croce, ricordiamo, dà come esempio di solenne 

pazzia una casa lui vista « cento volte rifatta e fabricata » e 

più avanti, ritiene pazzi solenni coloro che spendono tanto <; i~ 
fabricar altissimi palagi ». Orbene, gli stessi pazzi vediamo in 

Erasmo. « Un'altra specie d'uomini - scrive egli - consimile 

a quella che poc'anzi ho dipinto, sono coloro che sentonsi divorati 

dall~ smania di fabbricare . Invasi una volta da questa irrequieta 

paSSIOne, non sono mai contenti, e la loro continua occupazione 

è quella di fare, di edificare e di distruggere; cambiando, come 

dice Orazio, il quadrato in rotondo, e il rotondo in quadrato, 

finattanto che non resta loro più nè casa nè pane. Ma che ad 

essi resta dunque? ». Ed ecco, anche qui, l'ironica conclusione: 

« Ad essi resta la dolce rimembranza d'aver passato con piacere 

un gran numero d'anni ». 

E così altri pazzi passano in Erasmo, che passeranno poi nel 

Croce: i giocatori, gli innamorati, i poeti, i musici, i grammatici, 

gli oratori, i dialettici, i filosofi, gli avvocati, i mercanti. Ma il tono 

è diverso, con cui parla Erasmo; diversa, inutile dirlo, la dottrina 

(ed è bene, come ho detto, che il Croce abbia rinunciato a far 

pompa della sua); diverso il punto a cui arriva. Perchè Era mo 

dai suoi innamorati, dai suoi mercanti, dai suoi grammatici, arriva: 

a poco a poco, ai frati, ai teologi, ai principi grandi e al papa, e u 

questi particolarmente si ferma e intorno alle pazzie loro si diffonde, 

esaminandole e giustificandole con finissima insuperabile ironia. Il 

Croc , invece, dalle follie dei suoi simili è indotto ad osservare le 

proprie, e quella particolarmente del far versi, quella dell'ostinarsi, 

a costo di miserie e di sofferenze, nell'amore per la poesia. È un 

ritornello frequente negli scri tti del Croce: lo troviamo nella De cri-
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zione della sua vita, nel Parlamento degli animali, nella Livrea 

nobilissima, nt>1 Battibecco delle lavandare, e in altri ancora. Due 

o tre volte soltanto, e scherzevolmente, Erasmo si fa dire del 

pazzo dalla Pazzia; il Croce, invece, se lo dice per davvero, 

pur cercando di giustificarsene con affermarla invincibile, irrime

diabile. Il sorriso scherzoso dell'Elogio, s'innalza, insomma, e si 

espande su campi sempre più vasti e su uomini sempre più potenti; 
l'amara rivista del Croce finisce per metterci dinanzi il solo suo 

autore, - conclusione naturale, del resto, dato il tono di tutto 

il componimento, - e nessuna ironia la pervade, ma solo un'ama

rezza lamentosa, di rado interrotta dal sorriso, che è poi sempre 

un sorriso di rassegnazione. Altri paragoni non saprei fare tra il 

coltissimo umanista di Rotterdam, che finger:do di prendere alla 

lettera il comune adagio secondo cui tutti gli uomini sono pazzi, 

si eleva sulle pazzie o meglio sui difetti e sulle colpe degli uomini, 

contemplandole e deridendole col suo spirito superiore, e il modesto 

canterino bolognese che piglia proprio alla lettera l'antica verità e 

si mescola con gli altri uomini, pazzo come loro, non osando, 

non pensando perciò di elevarsi su loro neppure un istante. 

Lavinia Fontana, valente ed illustre pittrice, fece il ritratto del 

Croce (come egli stesso ci dice nella 'Descrizione della sua vita) , 

e il quadro fu poi portato in Polonia, e ora non si sa dove sia. 

Sarebbe una pregevole opera, senza dubbio, se potessimo ritrovarla ; 

ma non certo da mettere al paro col celebre ritratto di Erasmo, 

dipinto da Holbein. Orbene, - mi si permetta questo parallelo, -

io ritengo che il quadro della Fontana corrisponderebbe per valore 

al quadro di Holbein, come l'Elogio di Erasmo corrisponde alla 

Girandola del Croce. È la verità, credo: e non se ne offenda, 

negli Elisii, la illustre pittrice, e non ne inorgoglisca il modesto poeta . 

R esta da vedere se il Croce abbia saputo qualcosa del libro 

di Erasmo, o direttamente, o per sentita dire. lo non lo credo. 
Non da Erasmo, ma, come ho detto, da un'antica comune verità 

che egli trovò girare fra gli uomini, egli tolse lo spunto della sua 

operetta. Ne vogliamo una prova? Un'altra operetta egli aveva già 
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scritta prima della Girandola de' pazzi, somigliante a questa nel 

titolo e un po' anche nel soggetto e nello svolgimento; la Girandola 

de'ce())elli ('). Leggiamola, e vedremo che essa, cosÌ leggiera, cosÌ 

briosa, così spensierata, non può essere derivata per nulla dal libro 

di Erasmo; ma vedremo che da essa è deri\"ata certo, con più ampio 

svolgimento, con forma più alta e più nobile, la Girandola de' pazzi. 

Passano per essa alcuni particolari motivi che compariranno, più 

sviluppati , nella Girandola de' pazzi; e il Croce finisce pure col 

ricordare se stesso, ma in modo diverso, con un accenno brevis

simo, assai grazioso, riprendendo il motivo del grillo di cui poche 

strofe innanzi ha parlato e che, secondo lui , gira incessantemente 

nella testa di tutti gli uomini. 
Ma ecco, senz'altro, la bella canzoncma: 

Vani . 1 mondo son gli umori. 

varie .00 le fantasie. 

v8ru son gusti e sapon. 

varie son le bizarrie 

c.he alle genti In varie vie 

del cervello e,alan luori. 
V.rii al mondo lon gb umori. 

Ch~. aì come gira II mondo, 

similmente anco i cerveUi 

van girando a londo a tondo, 

come ruote o molinelli: 

ed in aria ran castelli 

pieR di fumi e di vapori. 

Varii al mondo .on gli umori . 

Ch, di bianco vuoi l. velte, 

chi la vuoi di color bruno ; 

chI ala ~mpre In .pas.i e in feste. 

chi non vuoi piacere alcuno; 

chi Sii PIl!C~ star digiuno. 

chi li ciba ai pnml albori. 

arii al mondo lon gli umori. 

(I) La Gfrandola de'cervelli, barulletta curiosis.sima e di gran spaS3O. di Giulio 
Cuore Croce. In Bologna.. presso glì Eredi di Bartolomeo Cachi 162:!. Ne ha un esem· 
plu.. I. ComuD. bologn. (fondo Couadin/, t. Il. n.76). Due edizioni . enai .. e del 1610 
e del 1637. una di Bologna lo d., e una dea!. Eredi del Cocchi pure l. d. DC ricorda il 
CUERRlNl (Op. cll .. ~. 435 . n 166. del Saggio bib/loB")' l ' indice del 1608 I. mette 

fra le: opere gl~ slampate. 
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Chi la taglia, chi ~ poltrone; 
chi ,'allegra e chi ,'adira; 
chi ~ falJuglio. chi ~ patronc; 

chi trastull n, chi sospira; 

chi salir ad alto mira, 

chi star sempre (ra i minori. 

V nrii al mondo lOR gli umori. 

Chi si veste, chi si spoglia; 

chi .cuoioa e chi fa pane: 

chi d'andare a Itudio ha voglia, 

chi pe' chiassi e a co&e vane; 

chi ha le membra achietle e sane, 

chi le gomme e chi i tumori, 

Varii al mondo &00 gli umori. 

Chi lo .chioppo vuole io spalla, 

dli In picca. chi il bordone; 

chi cavalca una cavalla, 

chi un g;l'IDnelto e chi un fOgiene; 

chi s.i paga di ragione, 

chi fe. Itrepiti e rumori. 
Vani al mondo son gli umon. 

Cht Ila tempre rra ì banchetti. 

che non vede mai un tordo; 

chi vuoi sempre I panni neui. 

chi non cura d'eller lordo; 

chi ~ saaace, cht balordo; 

chi ama ti puzzo. ch, Glt odori. 

Varii al mondo son " Ii umori. 

Chi vlen debol per I. rame, 
chi lalor vomita Il core: 

chi ha '( pt.Mlcro a cote IRf.me. 

chi aU. gloria. chi all'onore: 

cbi .la sempre .u r.more. 
chi 000 vuoi dc' luoi favon. 

a..rii .1 mondo 100 ali umon. 

Chi va a piedi. chi • cavallo, 

chi in carroz.u, cht in lcuica: 

chi gli piace tI luono c 'l ballo, 

chi non vuoi durar fatica: 

chi di rape li nutrica, 

chi va dietro al buon sapori, 

V.rii al mondo 100 gli umori. 
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Chi ala in lelto profumato, 

chi a giacer sul terreo duro; 

chi tieo sempre il petto armato, 

chi senz'arme sia .icuro; 

chi gli piace andar pc ' I scuro, 

clù di notle ai ciechi orrori. 

Varii al mondo son gli umori~ 

Chi gli piace la miLlzia, 
chi la pace e l'unione; 

chi non teme la giustizia, 

chi r ha in gran venerazione; 

chi per donne ha pamone, 

chi disprcua i loro amori. 

Varii al mondo son gli umori. 

Chi è storpiato, chi è dirillo; 

chi va gobbo e chi va zoppo; 

chi camina. chi sia 6tto; 

chi va pian, chi di galoppo; 

chi vuoi poco, chi vuoi troppo; 

chi vuoi bassi, chi tenori. 

Vani al mondo son gli umori, 

Chi gli piace il litigare, 

chi lo fugge a pill non posso; 

chi il mal odia a tUlI'andare, 

chi ICI vuoi tirare adouo i 

chi gli piace il bever rosso, 

chi d~1 bianco i bei colori. 

Varii al mondo SOD gH umori. 

Chi vuoi rare il tambunno, 

chi il cerusico o 'I barbiero; 

cht il sartor, chi il ctavallino, 

chi ti magnan, chi il rigaliero; 

ch, brama esser cavalliero, 

chi non cura tali onori. 

Varli al mondo 800 gli umori. 

Chi disqna di tar moglie. 

chi non vuoi tal soma adosso: 

chi la getta e chi l coglie; 

etti va via, chi non .'~ mosso; 
chi non ha camiCia iodollo, 

chi ha ve.lir da gran tignorc. 

Varii al mondo .00 Qli umori. 

21 



- 314-

Chi vuoi fare il ciarlatan,o, 
chi il buffon, chi il c:omediaotc, 

chi il sensal. chi il corteglaoo; 

chi ancor fa il viandante, 

chi il cocchiero e chi il pedante ; 
chi il cucir, chi far straIori . 

V arii al mondo san gli umori , 

Chi non piace l'Ariosto, 
chi del T IlISO ~ lutto amal)te , 

chi il Cuario ticJl sempre accollo, 

chi il Retrarca vuoi , chi Dante, 

chi il Boccaccio o 'I Cava1cautc, 

chi dà al Bembo i primi oJlori. 
V arii al mondo $On gli umori, 

Chi gli piace andare io Crezia, 
chi in Dalmazia, chi io Qaoia, 
chi in Boemia, in Perii. o Sye.zja, 

chi in Po'onia o in T ranailvania, 
chi io I.pagna, chi in G,:rmani., 
chi in Etiopia u' .laODO i m.ori. 

V arii al mondo 100 gli umori. 

Non v' è iNOmma a1cpo che tia 

fe rmo un ' or. in un ~ero: 

ma I. Dostra fan tasia 

lCorre agoor per l' emi.pero, 

ond ' . 16ne è di rDClliero 

ch' ella eaaali i luoi vapori. 

Varii .1 mondo 100 gli umori. 

Perchè dentro della leata 

tutti quanti un grillo abbiamo, 

che girar già mai Don resta: 

e lal gUito ne Ientiamo 

eh' ancor noi tempre giria.mo, 

per seg uire i suoi amori. 

Varii al mondo .OR gh umori. 

E di qui nucon poi lanti 

penlter IUana e c.hiribicci, 

• tral3ieme Itravasanh 

e girandole e c.apriccl, 

vena telrucc:toli c bisticci, 

sdegni, amor. rabbie e furori. 

Vani .. I mondo lon i li umon. 
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E. di ciò r alma Natura 

par che molto si dilel ti, 
ed ha gusto altra misura 
il trovar varii concetti; 

e se varo $01). gli effetti, 

varii ancor san gl' inventori. 

Varu al mondo son gli umori. 

E IXrchè nel capo ad~so 

senio (orte saltellare 

il Qlio grillo. va' con euo 

rilirarmi a trastu llare; 

e voi glte a riposare. 

nobili~simi signori. 

Varii 81 mondo san gli umano 

GIOVANNI NASCIMBENI 

• • 
NOTIZIE 

L' VIU CODl'renO della Società nazion ale per la Storia del Riaor«imento 
si lenD in Bologoa nei giorni 2-5 ottobre con grande concorso di aoci e di aderenti. 

11 Comitalo ordÙlatore d.1 Congresso efa formlllo: 'P,c3,'tknaa o' onore : S. E. il 
lCouore Gaspare Finali : avv. Gomm. EltA)rc Nadalini . sinda.co di Bo~na: avv. comm. AD· 
tooiQ c.rranLÌ, prelldcnle della Deput.az.ione Provmci.a le: prof. comm. ~ Pesci, .:ettore 

ckU' Uoivcfl.ltà di Bologna. Comitalo : st:natore dou. Alberto OallOllo, preaidente; profeseor 

COJl)m. PiO c..rlo Fall~lti. vice presidenle; prof. cav. ull. tbano Sorbellì, telOnere; avvo~ 

calo cav. Eua~nìo Jacchia : cav. Fulvio Canloni. legretario attivo e '\'erameni. pre.uo.o, coù 

prima che durante il Congresso ; IOB. cav. Ugo MeUonì; IlVV. cav. Nnp~e MucHi; 

prof. lbe.rlo Ciovanoiru; avv. Ugo Le.nJ.1 ; BVV. cav. N.uar~QO Trovanelli; .ig. Arnaldo 

Romaano1i. valoroso ecoQ.OQlO; il Stndaco di Ferrara. 

E queolo fu il p'''Il,amm.: 2 ol/ob,., 10,30·12. Seduta in.ugurol. del Congr .... 
n~lIn sala del Teatro anatomico d~II'Ardua:L01Iuio. CMtiluzione ddla Presuienza. 14,30. Vilia 

.1 Mu.co d~1 Riaorgunenlo, .1 MuMO civico e aUa Biblioteca comunale deU'A.rchiginollsio. 

Thc IVI offerto ai congressisti daJ ComltAlo romagnolo. 3 ottobre. 9-12. Prima ..edule d~l 
ConS' .. o n.ll ... la d I Con"llio cOR\llllal.. 14,30. 16.30. &<:o.d. ..dul. d.! COngr ..... 
16.30. Ricevimento ofl't:rlo al COD8(eWslJ dal Comune nella retldeoza mUhlci{Ù, 21. r.ta 

di gala al It:alro Verdi offerta dal Comililto romaflnolo. 4 ol/obu!. 9 12. Tena aeduta. del 
Congrt:Slo. 14 ~ 16. Seduta d. chIusura. 16-20. ViliLa aU' l,tttuto Riuoli nell"antica villa reale 

di S. Michele ID BoICO. The ivi offerto dalla Provincia. 20. Banchetto socia.le. 5 ottobre. 

Escunlone facohali"a a Ravenna . 
L'inaugurazione del Congr«lo ebbe luogo alle I 0.30 del 2 ottobre nellB lala del teatro 

anatomico deU' rchtgillJllIslo. Oltre mollissimi de.I soc.i aderenti erano prestati: . E. il sena

tore Caspare finali, il prefetto di Bologna comQ1. Dallari. il Sindaco comm. Nadahni , Il 

-doti . cav. Reggiani in rapprt:aentanza del prof. SilvaS/,DI presidente dell'OrJme dai rnf'dlcl, 


